
DOMENICA 25 OTTOBRE 2020 
 
 
Foglio settimanale della parrocchia 
San Michele a Pietralata  
 
Vi informiamo, e vi preghiamo di diffondere l’informazione, che il numero telefonico della Parrocchia 
cambierà. Il nuovo numero è  06 41793376.  

michel8 
L’ANGOLO DELLA SPIRITUALITA’  

Vangelo (Mt 22,34-40)  

In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai sadducèi, si riuni-
rono insieme e uno di loro, un dottore della Legge, lo interrogò per metterlo alla prova: 
«M aes t ro ,  n e l l a  L eg g e ,  qu a l  è  i l  g r an de  co ma nd am ento? » . 
Gli rispose: «"Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e 
con tutta la tua mente". Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simi-
le a quello: "Amerai il tuo prossimo come te stesso". Da questi due comandamenti dipendono tutta la Legge e i Profe-
ti».  

M E S S A G G I O  D E L  S A N T O  P A D R E  F R A N C E S C O 
PER LA GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE 2020 

«Eccomi, manda me» (Is 6,8) 

Cari fratelli e sorelle, 

Desidero esprimere la mia gratitudine a Dio per l’impegno con cui in tutta la Chiesa è stato vissuto, lo scorso ottobre, 
il Mese Missionario Straordinario. Sono convinto che esso ha contribuito a stimolare la conversione missionaria in 
tante comunità, sulla via indicata dal tema “Battezzati e inviati: la Chiesa di Cristo in missione nel mondo”. 

In questo anno, segnato dalle sofferenze e dalle sfide procurate dalla pandemia da covid 19, questo cammino missiona-
rio di tutta la Chiesa prosegue alla luce della parola che troviamo nel racconto della vocazione del profeta 
Isaia: «Eccomi, manda me» (Is 6,8). È la risposta sempre nuova alla domanda del Signore: «Chi manderò?» (ibid.). Questa 
chiamata proviene dal cuore di Dio, dalla sua misericordia che interpella sia la Chiesa sia l’umanità nell’attuale crisi 
mondiale. «Come i discepoli del Vangelo siamo stati presi alla sprovvista da una tempesta inaspettata e furiosa. Ci sia-
mo resi conto di trovarci sulla stessa barca, tutti fragili e disorientati, ma nello stesso tempo importanti e necessari, tutti 
chiamati a remare insieme, tutti bisognosi di confortarci a vicenda. Su questa barca... ci siamo tutti. Come quei discepo-
li, che parlano a una sola voce e nell’angoscia dicono: “Siamo perduti” (v. 38), così anche noi ci siamo accorti che non 
possiamo andare avanti ciascuno per conto suo, ma solo insieme». Siamo veramente spaventati, disorientati e impauri-
ti. Il dolore e la morte ci fanno sperimentare la nostra fragilità umana; ma nello stesso tempo ci riconosciamo tutti par-
tecipi di un forte desiderio di vita e di liberazione dal male. In questo contesto, la chiamata alla missione, l’invito ad 
uscire da sé stessi per amore di Dio e del prossimo si presenta come opportunità di condivisione, di servizio, di inter-
cessione. La missione che Dio affida a ciascuno fa passare dall’io pauroso e chiuso all’io ritrovato e rinnovato dal dono 
di sé. […] 

«La missione, la “Chiesa in uscita” non sono un programma, una intenzione da realizzare per sforzo di volontà. È Cri-
sto che fa uscire la Chiesa da se stessa. Nella missione di annunciare il Vangelo, tu ti muovi perché lo Spirito ti spinge e ti 
porta» (Senza di Lui non possiamo far nulla, LEV-San Paolo, 2019, 16-17). Dio ci ama sempre per primo e con questo amore ci incon-
tra e ci chiama. La nostra vocazione personale proviene dal fatto che siamo figli e figlie di Dio nella Chiesa, sua famiglia, fratelli e sorelle in 
quella carità che Gesù ci ha testimoniato. Tutti, però, hanno una dignità umana fondata sulla chiamata divina ad essere figli di Dio, a 
diventare, nel sacramento del Battesimo e nella libertà della fede, ciò che sono da sempre nel cuore di Dio. 

[…] La missione è risposta, libera e consapevole, alla chiamata di Dio. Ma questa chiamata possiamo percepirla solo quando viviamo un 
rapporto personale di amore con Gesù vivo nella sua Chiesa. Chiediamoci: siamo pronti ad accogliere la presenza dello Spirito Santo nella 
nostra vita, ad ascoltare la chiamata alla missione, sia nella via del matrimonio, sia in quella della verginità consacrata o del sacerdozio 
ordinato, e comunque nella vita ordinaria di tutti i giorni? Siamo disposti ad essere inviati ovunque per testimoniare la nostra fede in Dio 
Padre misericordioso, per proclamare il Vangelo della salvezza di Gesù Cristo, per condividere la vita divina dello Spirito Santo edificando 
la Chiesa? Come Maria, la madre di Gesù, siamo pronti ad essere senza riserve al servizio della volontà di Dio (cfr Lc 1,38)? Questa 
disponibilità interiore è molto importante per poter rispondere a Dio: “Eccomi, Signore, manda me” (cfr Is 6,8). E questo non in astratto, 
ma nell’oggi della Chiesa e della storia. 



L’ANGOLO DEGLI AVVISI  

Domenica 1 Novembre è la commemorazione di tutti i Santi e le S. Messe rispetteranno gli orari soliti festivi (8.00 -
10.00 - 11.30 - 18.30).  

Lunedi 2 Novembre ricorderemo nella S. Messa delle 18.30 tutti coloro che ci hanno lasciato nell’ultimo 
anno. Le S. Messe saranno alle ore 8.30 e 18.30.  

Mercoledì 4 Novembre inizia il corso di preparazione al Matrimonio per fidanzati.  

Riflessione tratta dalla “Conferenza Episcopale Italiana” sulla nostra situazione attuale 

 […] Tra disorientamento e opportunità  

La crescita dei non credenti, sensibile soprattutto nella fascia giovanile; lo sviluppo di una credenza senza appartenenza 

e di un’appartenenza senza credenza; l’emergere del bisogno di una religione identitaria; una certa evanescenza della 

dottrina, a partire dalla dimensione escatologica del Cristianesimo; le virtù della morale pubblica più decantate che in-

carnate; la critica all’aspetto istituzionale e organizzativo della Chiesa; l’aumento di fedi diverse da quella tradizionale; la 

domanda di forme nuove di spiritualità… Muovendo da una recente inchiesta, i membri del Consiglio Permanente 

hanno cercato d’interpretare la situazione della religiosità in Italia oggi con un approccio teologico e pastorale. Nelle 

parole dei Vescovi è passato il volto di una Chiesa che nella pandemia è stata riferimento per molti, con la sua capacità 

di farsi vicina ai bisogni materiali e spirituali della gente. Con convinzione il Consiglio Permanente ha espresso parole 

di ringraziamento per la generosità di cui il popolo di Dio ha saputo dar prova nell’emergenza. In una stagione di diso-

rientamento e anche di distanza – è stato osservato – questa caratteristica di prossimità della Chiesa italiana diventa 

ancora più significativa. Si esprime in una “santità della porta accanto”, nella cura delle relazioni, nel ritrovare amore 

amicale per le persone, nello stile di umiltà di chi non presume di essere superiore agli altri, nell’eloquenza dei gesti che 

portano a curvarsi sui più deboli, nella disponibilità ad ascoltare le sofferenze e le domande profonde sul dolore, la 

morte, la figura stessa di Dio. Vissuto in questo modo – è stato rilevato – il tempo presente diventa ricco di opportuni-

tà per un annuncio spirituale. E se, da una parte, va custodito e sostenuto il patrimonio della religiosità popolare, 

dall’altra, la situazione di scollamento di tanti battezzati spinge a impegnarsi con tutte le forze per coltivare una fede di 

qualità, attorno ai contenuti essenziali. Si tratta di formare discepoli del Vangelo, che sappiano essere testimoni della 

comunione con il Signore e della speranza cristiana nella vita eterna.  

Capire che cosa Dio ci stia dicendo in questi tempi di pandemia  diventa una sfida anche per la missione della Chiesa. La malattia, la soffe-
renza, la paura, l’isolamento ci interpellano. La povertà di chi muore solo, di chi è abbandonato a sé stesso, di chi perde il lavoro e il salario, 
di chi non ha casa e cibo ci interroga. Obbligati alla distanza fisica e a rimanere a casa, siamo invitati a riscoprire che abbiamo bisogno 
delle relazioni sociali, e anche della relazione comunitaria con Dio. Lungi dall’aumentare la diffidenza e l’indifferenza, 
questa condizione dovrebbe renderci più attenti al nostro modo di relazionarci con gli altri. E la preghiera, in cui Dio 
tocca e muove il nostro cuore, ci apre ai bisogni di amore, di dignità e di libertà dei nostri fratelli, come pure alla cura 
per tutto il creato. L’impossibilità di riunirci come Chiesa per celebrare l’Eucaristia ci ha fatto condividere la condizione 
di tante comunità cristiane che non possono celebrare la Messa ogni domenica. In questo contesto, la domanda che 
Dio pone: «Chi manderò?», ci viene nuovamente rivolta e attende da noi una risposta generosa e convinta: «Eccomi, 
manda me!» (Is 6,8). Dio continua a cercare chi inviare al mondo e alle genti per testimoniare il suo amore, la sua sal-
vezza dal peccato e dalla morte, la sua liberazione dal male (cfr Mt 9,35-38; Lc 10,1-12). 

Celebrare la Giornata Missionaria Mondiale significa anche riaffermare come la preghiera, la riflessione e l’aiuto mate-
riale delle vostre offerte sono opportunità per partecipare attivamente alla missione di Gesù nella sua Chiesa. La carità 
espressa nelle collette delle celebrazioni liturgiche della terza domenica di ottobre ha lo scopo di sostenere il lavoro 
missionario svolto a mio nome dalle Pontificie Opere Missionarie, per andare incontro ai bisogni spirituali e materiali 
dei popoli e delle Chiese in tutto il mondo per la salvezza di tutti.      Papa Francesco 


